
segretario regionale del Pd piemon-
tese, Gianfranco Morgando, ritiene
la firma dell’accordo, «un fatto mol-
to importante per Torino. Era priori-
tario salvaguardare l’investimento
per le conseguenze che questo com-
porterà per il futuro produttivo ed
occupazionale della nostra città e
del Piemonte». Quanto alla rottura
nel sindacato per il futuro, si augu-
ra, che «si possa recuperare una stra-
tegia comune». Francesco Merlo, vi-
cepresidente della Commissione Vi-
gilanza Rai, si stupisce, al contrario,
«che qualche sindacato abbia rifiuta-
to la firma dell’accordo essenziale
per il futuro di migliaia di lavorato-
ri, un atteggiamento al di là del ri-
spetto di tutte le opinioni, che dimo-
stra scarsa cultura di governo e forte-
mente condizionato da posizioni
pregiudiziali ed ideologiche». Di-
stanza siderale da Roberto Della Se-
ta: «Il modello sociale e industriale
disegnato dall’accordo imposto da
Marchionne a una parte del sindaca-
to tutto è meno che moderno, propo-
ne piuttosto un ritorno indietro di
cinquant’anni, con l’idea non pro-
prio futurista di estromettere dalla
fabbrica i sindacati e i lavoratori dis-
senzienti». ❖

È cominciato il dopo-Marchionne.
Ovvero il dopo accordo separato,
con lo sconquasso deciso nelle rela-
zioni tra sindacati e datori di lavoro.
Già la Fiom ha convocato il proprio
comitato centrale per il 29 dicem-
bre. Inizia una nuova era che ripor-
ta le lancette dell’orologio, come ha
detto Aris Accornero, agli anni 50.
Un’era che, almeno per ora, supera
il contratto nazionale e sradica l’at-
tuale metodo di elezione dei delega-
ti sindacali, assegnando il compito
ai funzionari.

ORIENTAMENTI

Una botta alla democrazia. L’inter-
rogativo riguarda quanto potrà suc-
cedere, e qui appaiono orientamen-
ti diversi, all'interno della stessa

Cgil. La maggioranza dei metalmec-
canici di Landini punta sullo sciope-
ro generale come carta vincente. La
scelta è stata discussa nelle riunioni
degli organismi dirigenti confedera-
li senza giungere a una scelta conclu-
siva. È bene ricordare che nel passa-
to gli scioperi generali hanno avuto
obiettivi precisi, come la spallata fi-
nale per la conquista di una fase con-
trattuale. Hanno, in qualche caso,

fatto cadere i governi. Oggi quale
può essere l’obiettivo, per non esse-
re limitato ad un atto di protesta?
Sono motivi di discussione. È pro-
babile che la Fiom decida che sia-
no i lavoratori della Fiat e poi l’inte-
ra categoria a scendere in campo.
Mentre la Confederazione ha pro-
mosso un’assemblea delle Camere
del lavoro, nonché marce territo-
riali del lavoro. Iniziative capaci di
affrontare i problemi sempre più
gravi della contrattazione sociale
(le misure governative hanno col-
pito i servizi forniti dagli Enti Loca-
li). Una premessa a mobilitazioni
più vaste.

INTERROGATIVI

Un altro aspetto sul quale la discus-
sione è intensa riguarda il referen-
dum annunciato alla Fiat e che
avrà per oggetto l’accordo separa-
to. È chiaro che tale intesa, come
dice la Fiom, ha le vesti di un ricat-
to vero e proprio e investe diritti
irrinunciabili riguardanti l’intero
mondo del lavoro e che quindi non
dovrebbero essere sottoposti al vo-
to di una sola azienda.

E però l’istituto del referendum
è sempre stato rivendicato dalla
Cgil come strumento utile. E inol-
tre c’è chi si chiede se non sia me-
glio stare all’interno di quel voto

che estraniarsi.
Sono interrogativi che investo-

no anche il futuro della contratta-
zione. C’è chi dà per scontato il fat-
to che la battaglia sia persa (così
come dà per finito il rapporto con
Cisl e Uil) e chi invece è convinto
di poter poggiare sulle contraddi-
zioni interne alla Confindustria
che avrebbe avuto garanzie sul fat-
to che «l’uscita» Fiat dal contesto
nazionale sarebbe provvisoria. La
dimostrazione di una presenza di
serie perplessità confindustriali è
venuta dall’atteggiamento relati-
vo alle rappresentanze sindacali.

La presidente Emma Marcega-
glia in un recente dibattito con Su-
sanna Camusso aveva raccontato
con benevolenza le intenzioni di
Marchionne. Era stata però «boc-
ciata» dalla riunione dei presiden-
ti della sua associazione che aveva-
no chiesto di non scardinare il si-
stema scardinando le Rsu e di non
creare inutili conflitti coi sindaca-
ti. Sanno che la nuova era potreb-
be essere anche l’era di una guerra
infinita, dannosa per tutti, mentre
il Paese va a catafascio.❖

BRUNO UGOLINI

Calabria, nel call-center
salvano il posto
ma non lo stipendio

La contrattazione

P

Mirafiori, Fiom
eCgil alle prese
con il dopo-accordo
e il nodo referendum

L’ad di Fiat SergioMarchionne

Dopo l’accordo di Fiat Mirafiori
Fiom e Cgil si interrogano sul che
fare. I metalmeccanici hanno
convocato il comitato centrale
per mercoledì: la maggioranza
punta allo sciopero generale, pri-
ma della Fiat, poi della categoria.

ROMA
brunougolini@mclink.it

Strettainarrivoperchivuoleanda-
re in pensione: da gennaio infatti, saran-
no necessari almeno 61 anni per uscire
dal lavoro a causa dello scatto del terzo
«scalino»previstodalla riformadel2007
(l’età minima per l'assegno di anzianità
passada59a60anni a frontedi almeno
36annidicontributi)edellacontempora-
nea entrata in vigore delle nuove regole
sulla «finestra mobile» introdotta con la
manovra economica del luglio scorso: si
tratta di aspettare altri dodici una volta
raggiuntiirequisitianagraficiecontributi-
vi.

In pratica i lavoratori dipendenti che
raggiungono i requisiti anagrafici e con-
tributivi a 60 anni non potranno uscire
dal lavoroprimadi avernecompiuti61. E
pergli autonomi i tempi sonoancorapiù
lunghi.Di fattoperlorosononecessarial-
meno 62 anni e mezzo (regola che vale
anche per i collaboratori a progetto). Le
normesull'uscitamobilenonriguardano
i lavoratori chematuranoi requisitientro
dicembre 2010 e quindi potranno anda-
re in pensione di anzianità l'anno prossi-
mo con le «vecchie» finestre (gennaio e
luglio)econ i requisitivalidiperquest'an-
no(quota95con59annidietàminimaa
frontedi36dicontributiper idipendenti,
60 e quota 96per gli autonomi).

«Scalini» e «finestre»:
da gennaio si va in
pensione più tardi

IL CASO

InunanotaDiPietroeZipponi, Idv,
denunciano la situazione dei dipendenti
del call center Call&call di Rende, Cala-
bria, «che non hanno stipendio (ma la
percentuale sulle provvigioni) nè diritti,
nemmeno alla rappresentanza sindaca-
le». L’azienda aveva aperto in Calabria
perapprofittaredeifondiregionali.«Siso-
no presi i soldi, hanno guadagnato sul
call center che aveva anche una com-
messa importante, quella di Mediaset
premium,eincambiononhannosborsa-
touneuro».Poihannochiuso. I lavorato-
ri sono stati riassunti dall’Almaviva, «ma
alle stesse condizioni. Anche l’Almaviva
incassa il finanziamento della Regione».

IL CASO

IN CINA

La Cina alza ancora i tassi per

tentare di controllare un'infla-

zione ormai galoppante e rite-

nutamoltopericolosainunPae-

se di bassi salari. I tassi salgono

di 25 punti base.

La battaglia è persa?
Dipende in parte anche
da Confindustria

PARLANDO

DI...

I tedeschi

e l’euro

Complice lacrisie i costosipianidi salvataggiodiGreciae Irlanda il 49%dei tedeschi
vuole rottamare l'euro per tornare al vecchio quanto stabile e sicuro «DeutscheMark» (il
marco).Questo il risultatodiunsondaggiochesaràpubblicatooggidal tabloidBild. secon-
do il quale solo il 44%degli intervistati si dichiara soddisfatto dellamoneta unica.
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